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Il ministro della Difesa, l’ammiraglio
Giampaolo Di Paola, la definisce da me-

si “ineludibile e inevitabile”, ma la riforma
della Difesa resta vaga e contraddittoria. Il

ministro ha riferito alle commissioni Dife-
sa di tagli del 30 per cento a basi e caserme,
di 33 mila dei 183 mila militari e di 10 mi-
la dei 30 mila civili in servizio. Riducendo
gli arruolamenti di giovani (meno 25 per
cento nel 2012), i progressivi pensionamen-
ti consentiranno di disporre di Forze ar-
mate a 150 mila effettivi soltanto nel 2032.

Per ridurre i tempi, il ministro punta su
un arduo trasferimento del personale in
esubero ad altre amministrazioni pubbli-
che, sulla sospensione dell’innalzamento
dell’età pensionabile per i militari e sul ri-
corso all’Ausiliaria per ridurre i quadri.
Una disposizione riservata agli ufficiali (da
estendere poi ai sottufficiali) che vede il
militare restare a casa percependo lo sti-
pendio ridotto del 5 per cento. Una misura
che non ridurrà concretamente la spesa

per il personale, oggi pari al 70 per cento
del bilancio, destinata ad aumentare con il
ridursi del budget dai 14 ai 12 miliardi an-
nui entro il 2014. Le Forze armate, già pri-
ve del denaro per addestramento, gestione
e manutenzione, arriveranno quindi alla
paralisi molto prima del 2032. I tagli al per-
sonale includono 90 dei 425 generali e am-
miragli italiani, decisamente troppi se con-
frontati con i 900 degli Stati Uniti dove i mi-
litari sono un milione e mezzo. Ne baste-
rebbero meno di 100 con una riforma che
salvaguardi le capacità belliche e riduca
comandi, comandanti e dirigenti.

Se si accorpassero due o tre battaglioni
sotto un reggimento (come fanno britanni-
ci e americani) e più reggimenti sotto le
brigate, si ridurrebbero i centri di spesa. Si
potrebbero chiudere comandi di reggi-
mento, almeno 5 di brigata, due dei 3 di di-
visione per l’impiego oltremare e tutti
quelli di corpo d’armata escluso il corpo di
reazione rapida Nato. Gli stati maggiori e
il Comando operativo interforze sono più
che sufficienti a gestire il livello attuale di

forze (mai così basso) senza bisogno di co-
mandi intermedi: forze terrestri, di difesa,
di squadra aerea e navale, truppe alpine,
dipartimenti marittimi, regione aerea e tut-
ti i comandi territoriali. Perché non chiu-
derli insieme ai centri vacanza e ai circoli
riservati ai militari? La riforma taglia in-
vece mezzi e pedine operative. Verranno
chiuse due delle 11 brigate dell’esercito
che perderà molti mezzi e reggimenti co-
razzati, blindati, artiglieria, elicotteri e lo-
gistici. La marina avrà meno pattugliatori
(da 18 a 10), sommergibili (da 6 a 4), meno
cacciamine e le fregate scenderanno da 14
a 6, essendo improbabile che delle 10
Fremm previste si trovino i soldi per le ul-
time 4. L’aeronautica disporrà di 180 aerei,
90 caccia Typhoon e 90 cacciabombardieri
F-35, che porteranno a 150 il computo com-
plessivo dei jet assegnati ai reparti.

Tagli che impediranno di sostenere quei
prolungati e intensi impegni oltremare che
il governo Monti ha rinnovato per tutto il
2012 al costo di 1,4 miliardi di euro. Non
mancano gli elementi contraddittori. Di

Paola ha detto che nei prossimi mesi “ver-
ranno piazzati gli ordini per i primi tre F-
35”, smentendo così il generale Claudio De-
bertolis, a capo della Direzione nazionale
armamenti, che il 7 febbraio aveva dichia-
rato in Parlamento che i tre jet erano già
stati ordinati. Il ministro ha inoltre ribadi-
to il costo di 80 milioni di dollari a esem-
plare. Una cifra che pare improbabile, con-
siderato che il rallentamento delle com-
messe americane e degli altri paesi sta fa-
cendo lievitare il costo del lotto di cui fan-
no parte i primi tre aerei italiani. Di Pao-
la ha poi affermato che il caccia Eurofigh-
ter Typhoon è costato molto di più, senza
indicare però il costo complessivo del pro-
gramma F-35. Inoltre il Typhoon, concor-
renziale con i jet americani, è prodotto in
Europa con ricadute industriali e occupa-
zionali che solo in Italia garantiscono 11
mila posti di lavoro. Con il programma del-
l’F-35 la nostra industria è fornitore o sub
fornitore di Lockheed Martin e i posti di la-
voro assicurati finora sono poco più di un
migliaio. 

Tripoli. Non possiamo far rivivere chi è
morto, ma siamo in grado di spedirvi da
lui” è l’ultimo slogan dei rivoluzionari li-
bici rivolto ai “verdi” di Tripoli (i fedeli del

vecchio regime), se non si adattano al nuo-
vo corso. Lo racconta sorridendo Samir,
medico libico con la mamma di origine ita-
liana, che ha partecipato alla rivolta. “Lui”
è il colonnello che per 42 anni ha governa-
to la Libia come padre e padrone. Un an-
no dopo l’inizio della fine del regime, la ca-
pitale libica è in mano a decine di milizie
(almeno 250 nel paese). Fra le più forti ci
sono quelle di Zintan che controllano l’ae-
roporto e la strada verso il centro con un
migliaio di uomini. All’interno della zona
costiera di Tripoli, verso est, comandano i
miliziani di Misurata. A macchia di leo-
pardo, divisi nei quartieri roccaforte della
rivoluzione come Fashlun e Suk al Juma,
controllano il territorio le milizie di Tripo-
li. Il governo transitorio è la forza più de-
bole sia dal punto di vista militare che po-
litico. I poliziotti  in servizio non hanno al-
cun potere. I miliziani fanno così ciò che
vogliono, compresi rapimenti spacciati per
arresti ed espropri giustificati da fantasio-
si sospetti. Quasi ogni notte i rivoluzionari
si sparano fra loro, anche se i botti di armi
pesanti sono rari. Il problema è che nella
giungla delle milizie hanno trovato rifugio
bande di criminali, che non prendono or-
dini.

Lealisti che scompaiono ai posti di blocco
Il terrore di chi andava in piazza per

Gheddafi, anche se non coinvolto nella re-
pressione del regime, è sparire a un posto
di blocco. Samira è un nome di fantasia,
adottato per evitare rappresaglie, di una
professionista libica che avevamo cono-
sciuto ai tempi del colonnello. Un suo stret-
to parente era arruolato nei livelli medi
della sicurezza. Non risulta che abbia com-
piuto atrocità e tantomeno che fosse ricer-
cato, come ha ammesso lo stesso governo
transitorio. “Il 18 febbraio era in macchina
lungo la strada dell’aeroporto con al vo-
lante un amico che fa parte dei towhar (i
rivoluzionari, nda)”, racconta Samira al Fo-
glio. “L’hanno fermato al primo ponte ver-
so Tripoli, a un posto di blocco di una ban-
da di Zintane armata fino ai denti. Uno di
loro aveva un passamontagna nero per non
farsi riconoscere”, prosegue Samira. Il do-
cumento del Comitato della rivoluzione del
17 febbraio dell’amico non è servito. Prima
hanno preso lui e poi l’ex gheddafiano, da-
vanti alla moglie e ai figli piccoli. La si-
gnora si è recata all’aeroporto dal coman-
dante della milizia, vanamente. Solo tem-
po dopo la famiglia ha individuato il capo-
banda responsabile della sparizione, che
vive in una villa con i rubinetti d’oro se-
questrata a una membro del regime. Il boss
ha ribadito con arroganza: “Non mi inte-
ressa se era o meno sulla lista dei ricerca-
ti. Lo volevo io e basta”. Era chiaro che i
“rivoluzionari” volevano un riscatto. Gli
stessi towhar hanno ammesso che per al-
cuni pezzi grossi della sicurezza di Ghed-

dafi catturati sono stati chiesti alle rispet-
tive famiglie 3 milioni di dinari (oltre 1 mi-
lione e mezzo di euro). Per i “farisa”, le pre-
de più piccole, bastava molto meno. “La
moglie del mio parente era pronta a tutto
– spiega Samira – Qualche giorno dopo il
rapimento i sequestratori l’hanno chiama-
ta al telefono forse dandole la speranza di
liberare il marito. Lei è andata verso l’ae-
roporto e non l’abbiamo più rivista”.

Nessuno sa con certezza se gli ar-
resti arbitrari a Tripo-
li siano decine o centi-
naia, ma al momento
in Libia i prigionieri
risultano poco meno
di diecimila. Molti
sono detenuti in una
sessantina di carceri
illegali  e in alcuni
casi segrete, dove
non mancano vessa-
zioni e torture. Per
non parlare di Tawar-
ga, la cittadina di qua-
rantamila anime vicino a
Misurata cancellata dalla
carta geografica. Una pulizia etnica degli
abitanti di pelle nera accusati degli episo-
di più brutali dell’assedio della terza città
della Libia per conto di Gheddafi. Soprat-
tutto con il buio, come abbiamo visto al pri-
mo posto di blocco davanti all’aeroporto, le
milizie fermano chiunque vogliono con
qualsiasi pretesto. Oltre all’affare dei ri-
scatti, alcune bande di miliziani seque-
strano le macchine di chi non gli va a genio,
in particolare se sono nuove e di marca. “Il
sistema è sempre lo stesso – ci raccontano
– Ti chiedono di scendere perché la targa
della tua auto è stata segnalata come so-
spetta. E poi si portano via l’auto per sup-
posti controlli”. Gli stessi seguaci della ri-
volta schifati dai soprusi raccontano di gio-
vani donne violentate di fronte ai genitori
che hanno sostenuto Gheddafi. “Dove vai a
sporgere denuncia? La polizia di fatto non
esiste – spiega Samira – Le malefatte in 40
anni di Gheddafi i nuovi padroni le stanno

ripetendo in pochi mesi”.

Chi comanda nella nuova Libia
Le stime più attendibili indicano che la

Libia è in mano a circa 150 mila miliziani.
Il debole governo transitorio ha lanciato un
programma per far scegliere ai towhar l’ar-
ruolamento nel futuro esercito o nella si-
curezza interna. Esiste anche l’alternativa
di tornare alla vita civile e in ogni caso

verrà riconosciuta una somma in
denaro. La Difesa è controllata
da Osama al Juwali (coman-
dante di Zintan), il ministero
dell’Interno da Fawzi Abde-

lali (referente di Misura-
ta). Delle ventiduemila
domande iniziali si è
arrivati a settecentomi-
la, e stanno aumentan-
do, come se tutti avesse-
ro fatto la rivoluzione.
L’ultima trovata per il
primo anniversario del-

l’inizio della rivolta, il 17
febbraio, è stato l’annuncio della

distribuzione a pioggia di 2.000 dinari a fa-
miglia, oltre a 200 per ogni figlio. Un salas-
so di 4 miliardi per un bilancio 2012 non an-
cora approvato. La gente chiede dove va-
dano a finire i soldi del petrolio che ha ri-
cominciato a pompare un milione e tre-
centomila barili. Il presidente del Cnt, Ab-
dul Jalil, ex ministro di Gheddafi passato
con i ribelli, è in attrito costante con il pre-
mier Abdel Rahim al Kib. 

In questa incertezza, le elezioni che do-
vrebbero tenersi il 23 giugno sono viste co-
me la panacea a tutti i mali. Isham Abu
Ajar è un veterano del Fronte islamico di
salvezza nazionale, che si è opposto a Ghed-
dafi per trent’anni. “Non penso che siamo
pronti alle elezioni, ma se il voto sarà cor-
retto almeno al 60 per cento, la gente si ri-
terrà soddisfatta”, osserva il comandante
di una delle milizie di Tripoli. 

Un anno dopo la rivoluzione sono già na-
ti 65 partiti, anche se solo tre o quattro sa-
ranno determinanti. Una specie di Allean-

za di centro è stata fondata una decina di
giorni fa da Mahmoud Jibril, tecnocrate di
ispirazione liberale che aveva ricoperto la
carica di primo ministro nel governo tran-
sitorio. Pur difendendo la sharia, il suo mo-
vimento viene considerato “laico” e punta
alla separazione fra stato e islam. Molti ex
gheddafiani lo voteranno o sono già stati
arruolati nei quadri del partito. Jibril po-
trebbe conquistare fra il 18 e il 25 per cen-
to dei voti. I più forti sono i Fratelli mu-
sulmani, che in questi giorni terranno il
congresso fondativo del partito. “L’Europa
non deve avere paura. Il nostro modello è
la Turchia, non l’Iran. Noi pensiamo a una
Libia democratica fondata su un regime
parlamentare”, ci spiega Abdullatif  Kar-
mous, numero due della Fratellanza a Tri-
poli. Il suo futuro partito sarà “una specie
di Democrazia cristiana morotea con la fe-
de islamica”, fa notare un osservatore ita-
liano a Tripoli. I Fratelli musulmani ven-
gono accreditati al 30-35 per cento dei con-
sensi. In campo scenderanno anche i sala-
fiti e qualcuno che cercherà di sparigliare
le carte, come il discusso comandante Ab-
dul Hakim Belhaj, che presiede il Consiglio
militare di Tripoli. Lo incontriamo nell’ae-
roporto militare di Mittica, nella capitale.
Ex volontario della guerra santa interna-
zionale accusato di essere stato in combut-
ta con al Qaida, ci ha confermato che in-
tende  lanciare “un partito fra qualche set-
timana, su base nazionale e patriottica, per
partecipare alle elezioni in concorrenza ai
Fratelli musulmani”.

Nostalgia dell’“uomo forte”
I problemi sono enormi, non solo a Tri-

poli. Misurata è diventata una città stato,
che ha già votato le municipali. Bengasi,
dove è iniziata la fine di Gheddafi, si sta ri-
bellando apertamente al governo transito-
rio e rispunta lo spettro della secessione
della Cirenaica, dove si trova l’80 per cen-
to delle risorse energetiche libiche. A Ba-
ni Walid sono tornate a sparare le armi del-
la tribù Warfalla, che non sopporta di sta-
re sotto il tallone dei nuovi padroni. All’e-
stremo sud la situazione è più complessa. A
Kufra e dintorni sono scoppiati scontri con
decine di morti fra clan. Dietro la sangui-
nosa faida si nasconde il controllo del lu-
croso traffico di droga, armi e clandestini.
I sopravvissuti del deposto regime difficil-
mente riusciranno a cavalcare l’onda, ma si
teme una campagna terroristica di Abdul-
lah al Senoussi, il cognato del colonnello,
ex capo dei servizi segreti, ancora libero.
Non solo: la figlia Aisha in esilio ad Algeri
ha ancora in mano i conti nascosti all’este-
ro, mentre il fratello Saadi lancia proclami
bellicosi di rivincita.

Nonostante le tante ombre la Libia ha
voltato definitivamente pagina, ma deve
ancora imboccare la strada giusta. Un re-
cente sondaggio delle Università di Oxford
e Bengasi condotto su un campione di due-
mila libici dimostra che oltre il 40 per cen-
to invoca un leader con il pugno di ferro. Lo
stesso comandante Abu Ajar ammette can-
didamente: “Per la Libia oggi ci vuole un
uomo forte”.

Sparizioni e città stato, benvenuti nella Libia del dopo Gheddafi

Cosa non funziona nei tagli “ineludibili” al budget della Difesa

VENDETTE, ARRESTI ARBITRARI, RAPIMENTI, MACCHINE “SEQUESTRATE”. PER QUESTO I LIBICI VORREBBERO UN UOMO FORTE

Albert Schweitzer (1875-1965), il medi-
co, filosofo, musicista e teologo lute-

rano, non fu mai a Weimar, la città della
Turingia il cui nome è inscindibilmente
legato a quello di Johann Wolfgang
Goethe, tuttavia i ponti che lo rendono spi-
ritualmente prossimo al multiforme genio
francofortese sono molteplici. E a darne
conto oggi è questa pubblicazione, com-
prendente cinque saggi dedicati a Goethe
e scritti da Schweitzer in varie circostan-
ze. A rendere interessante la sua prossi-
mità a Goethe sono la gradualità con cui
essa è avvenuta e il fatto che mediatore
sia risultato in qualche modo Friedrich
Nietzsche. Come tutta la generazione che
ha vissuto la propria giovinezza a cavallo
tra Otto e Novecento, il giovane Albert re-
stò letteralmente infatuato da quello che
lui stesso definì il “sì alla vita” lanciato
dal filosofo in “Al di là del bene e del ma-
le”, risposta per molti alla insostenibile
décadence di fine secolo: “quell’uomo”,
ha scritto Schweitzer, “se fosse vissuto
venti secoli dopo sarebbe stato un Paolo”.
Solo una passione giovanile (poi rinnega-
ta: “Io presi posizione contro di lui perché
al posto dell’ideale del bene egli poneva
quello della potenza”) e comunque fu at-
traverso un significativo percorso a ritro-
so, che approdò a Goethe. Un primo ele-
mento d’attrazione fu la capacità tutta
goethiana, in un’epoca segnata dalla co-
struzione di grandi sistemi idealistici, di
pensare una filosofia “elementare”, fon-

data cioè sui dati che ogni uomo può veri-
ficare nella complessità della natura e dei
rapporti sociali. Altrettanto degno d’am-
mirazione era per Schweitzer il pur pro-
blematico convivere in Goethe dell’atti-
vità speculativa con l’agire pratico: “Mi
colpì che per lui, per questo gigante tra i
creatori dello spirito, non vi fosse alcun
lavoro che ritenesse indegno di sé, alcuna
occupazione pratica di cui dicesse che toc-
cava ad altri”. Un altro aspetto della mul-
tiforme personalità del francofortese
emerse agli occhi di Schweitzer quando
questi si ritrovò a decidere se e come ren-
dersi “utile a questa o a quella persona”.
Fu allora che lesse, “commosso e incanta-
to”, l’episodio raccontato in “Viaggio nel-
lo Harz”, quando Goethe si recò in visita
al figlio di un pastore che si trovava in gra-
vi difficoltà, per portargli conforto: così
“all’olimpico si sostituì chiaramente un
uomo profondo, semplice”. Ma Schweitzer
è stato anche un ammiratore dei suoi

scritti letterari. Dopo aver ricordato che
in “Poesia e verità” è lo stesso Goethe a
definire le proprie opere “frammenti di
un’unica grande confessione”, annota co-
me in quelle “non vi sono eroi già pronti
con ideali focosi, bensì sempre di nuovo
egli stesso, in forme diverse, come chi
aspira a qualcosa e con un incorruttibile
senso della realtà cerca la propria strada
tra errori e sbagli”. Di particolare rilievo
in questi scritti sono le note relative al
Goethe scienziato. Fermamente convinto
della necessità, per poter giungere a una
scienza della natura, della “diretta osser-
vazione” dei fenomeni, Schweitzer ricor-
da come il francofortese si sia cimentato
con grande passione e serietà in campi co-
me l’anatomia, la botanica, la mineralogia,
la geologia, lo studio dei colori, ottenendo
anche risultati che, seppur ignoti ai cono-
scitori del solo Goethe letterato, sono sta-
ti fondamentali per la conoscenza scienti-
fica (fu il primo, per esempio, a dare una
spiegazione dei massi erratici e a sostene-
re che le morene sono da considerare ope-
ra dei ghiacciai). Un ultimo giudizio di
Schweitzer aiuta a capire quanto fosse
“personale” la sua lettura di Goethe e ri-
manda alla sua decisione radicale di par-
tire per l’Africa come medico e missiona-
rio: nel personaggio di Wilhelm Meister
scopre “l’ideale dell’essere compiutamen-
te uomo”, perché egli “riconosce come sua
destinazione quella di porsi al servizio de-
gli emigranti in qualità di chirurgo”. 

LLIIBBRRII
Albert Schweitzer

GOETHE
Morcelliana, 189 pp., 16 euro

ANNO XVII NUMERO 54  -  PAG 3      IL FOGLIO QUOTIDIANO      SABATO 3 MARZO 2012

DI FAUSTO BILOSLAVO

MILITARIA

La domanda onesta su Marchionne

L’apertura democratica, il fermento
politico, la rupture, il rinnovamento

chiesto a gran voce dalla classe media
russa scesa in strada a Mosca, anche se
fanno meno ventidue gradi sotto lo zero,
sono tutte cose che ci sono congeniali a
qualsiasi latitudine. Però, prima di par-
lare di “inizio della fine di Putin”, come
fa l’Economist in edicola da ieri, è il ca-
so di dare al primo ministro quello che
è del primo ministro. Anzi, se leggete
questo editoriale dopo domenica: è il ca-
so di dare al presidente quello che è del
presidente, perché l’elezione è sicura (eh
sì, l’Economist usa toni severissimi, ma
con il Cremlino c’è una vecchia ruggine
petrolifera). 

L’opposizione in piazza agita ragioni
condivisibili di andamento democratico,
arricchite da considerazioni strategiche
che gettano una vernice opaca sull’ope-
rato di Putin a più livelli, dalla gestione
ultraoligarchica del potere fino alla po-
litica estera punteggiata di amicizie ca-
nagliesche e borderline. Non ci sfugge il
peso di questi fardelli; ma nemmeno ci
sfugge il senso della parabola di un lea-
der, persino di uno Zar, che ha tratto dal-
l’eredità dall’era postsovietica e arraffo-
na di Boris Eltsin un paese dinamico in
cui vige un sistema democratico, pur nel-
la sua versione putiniana. Che poi è il
brodo politico nel quale sono nate le pro-
teste che tanta indignazione hanno sca-
tenato nei benpensanti anti Putin. Con il

suo ardore sviluppista, il primo ministro
e presto nuovamente presidente è stato,
a ben vedere, l’incubatrice della co-
scienza democratica di un popolo che
ora manifesta il suo dissenso in piazza.
Senza la lunga e pur controversa transi-
zione di Putin, tutto questo sarebbe sta-
to possibile? O piuttosto la Russia sa-
rebbe troppo indietro per potersi porre
il problema, assai raffinato, del corretto
funzionamento della democrazia?

Un giudizio equanime sul gran domi-
natore della Russia non può permettere
che gli aspetti più discussi della sua re-
putazione cancellino in un colpo il ruo-
lo storico che il presidente ha ricoperto
in una fase delicata per Mosca. Soltanto
gli ingenui avrebbero osato prevedere
che, dato il contesto russo, il tramonto di
una fase convulsa della sua storia avreb-
be prodotto d’emblée un campione del-
la democrazia liberale. In conformità al-
lo status di ex ufficiale del Kgb, Putin è
stato un leader d’acciaio, reso progressi-
vamente più duttile dalla crescita di una
certa coscienza democratica che si gio-
vava dei miglioramenti economici e so-
ciali. Ora che si appresta a tornare al
Cremlino, ciò in cui è lecito sperare è un’
ulteriore metamorfosi di Putin in senso
democratico, mentre le forze che si agi-
tano in piazza si coagulano in un’opposi-
zione credibile. Ma tutto questo non ci
sarebbe senza Putin. Dare al presidente
quello che è del presidente, dunque.

La politica della Banca centrale euro-
pea ha dato un grosso sollievo al no-

stro debito pubblico. Lo spread dei Btp
è sceso di 300 punti base ed è sotto il li-
vello dei Bonos spagnoli sempre rispet-
to ai Bund tedeschi. Ma ciò consente di
guadagnare tempo, non di risolvere il
problema. Nel 2011 il rapporto debito/pil
è arrivato al 120,1 per cento, con un au-
mento di oltre un punto sul 119 per cen-
to del 2010. Ciononostante l’obiettivo del
deficit di bilancio del 4,3 per cento è sta-
to sensibilmente superato perché il con-
suntivo è del 3,9 per cento. Quel che non
ha funzionato è stata la crescita, che è
stata solo dello 0,4 per cento mentre nel
2010 era stata dell’1,8 per cento. A metà
2011 la stima di crescita del pil era dell’1
per cento. Se davvero ci fosse stata, il
rapporto debito/pil a fine 2011 si sareb-
be fermato al 119,5. E se la crescita fosse
stata quella dell’anno precedente, il rap-
porto sarebbe sceso sotto il 119. Questa
considerazione mostra quanto sia im-
portante la crescita del prodotto interno
lordo per la riduzione di questo fardel-
lo. Il nuovo Patto fiscale europeo ci  ob-
bliga a diminuire di un 5 per cento al-
l’anno l’eccesso del rapporto debito pil
rispetto al livello del 60 per cento. Si trat-

ta di 60 punti. Il 5 per cento di essi am-
monta a tre punti percentuali. Di conse-
guenza nel 2013, dovremmo ridurre il
rapporto fra debito pubblico e pil del 3,6
per cento al 117,4 e nel 2014 di circa il 3,4
per cento al 114 per cento. 

L’impegno a ridurre costantemente il
debito ha una sua logica, anche se il pa-
rametro non è costruito in modo altret-
tanto logico, perché comporta uno sforzo
maggiore all’inizio che genera un grosso
impatto deflazionistico che poi man ma-
no si attenua. Ciò induce a considerare
che oramai c’è una stringente necessità
di misure antirecessive per frenare la ri-
duzione del pil del nuovo Patto fiscale e
avviare, per tempo, il ritorno alla sua
crescita con percentuali non inferiori
all’1 per cento annuo. 

Diversamente c’è il rischio di un avvi-
tamento della nostra economia sotto il
peso di impegni di bilancio sproporzio-
nati e di un incancrenimento del pro-
blema del debito pubblico. La politica
monetaria espansiva non convenzionale
della Bce serve per la crisi di liquidità,
non per la soluzione delle questioni
strutturali. A questo fine serve calibrare
operazioni di privatizzazioni connesse a
riduzioni del debito.

L’ultimo a polemizzare è stato Carlo
De Benedetti: “Cosa fa Marchionne

per produrre automobili che si vendono,
proprio lui che minaccia di lasciare l’I-
talia se non lo fanno lavorare come vuo-
le?”. In realtà, di vetture ne ha piazzate
un bel po’. Nei primi due mesi di que-
st’anno la Chrysler ha raddoppiato le
vendite di automobili rispetto al primo
bimestre del 2011; a febbraio l’aumento è
stato addirittura del 114 per cento. Cer-
to partiva dal basso, e resta la numero
quattro negli Stati Uniti, ma la rincorsa
nei 23 mesi della gestione Marchionne è
davvero impressionante. L’Ingegnere lo
sa, ma tocca un nervo scoperto. La Fiat
è tornata dopo 28 anni in America con la
500, la sua vettura glamour, però il risul-
tato è deludente: ha venduto quasi 25 mi-
la esemplari, la metà di quel che aveva
previsto il top manager. L’auto è prodot-
ta in Messico, quindi non c’entrano nul-
la le condizioni di lavoro nelle fabbriche
italiane. E il mercato americano vive un
boom. Tuttavia, è evidente che vanno
cambiati i modelli, soprattutto in Europa
dove invece sta avvenendo una micidia-
le selezione a vantaggio della Volkswa-

gen. Il calo delle vendite di Fiat nel no-
stro paese è molto più severo che quello
subito da altri marchi. 

Vero, ma non è qui il punto. Si avver-
te, tra gli imprenditori, una revanche po-
lemica, nutrita anche di gelosie profes-
sionali (non da parte di CDB il quale ri-
conosce a Marchionne di aver salvato la
Fiat). Tutti a travestirsi da Dante Giaco-
sa per insegnare come fare le automobi-
li, tutti allenatori della squadra altrui,
tutti a raccomandare cautela, prudenza,
con i sindacati e con i poteri costituiti.
Un atteggiamento che rivela una sindro-
me oblomovista del capitalismo tricolo-
re. Le multinazionali italiane sono una
manciata. Se si escludono piccoli, gran-
di eroi che partono con la valigetta, le
aziende non sfondano all’estero. Di inve-
stimenti stranieri nemmeno l’ombra. E
basta mettere il naso fuori dalle frontie-
re per annusare che l’Italia viene perce-
pita come un paese ostile all’industria e
alla modernità. Un pregiudizio? Non
proprio, visto quel che accade in Val di
Susa. Tocca ai soloni che sgridano Mar-
chionne, a questo punto, farci vedere co-
sa fanno loro per invertire la corrente.

Privatizzare e crescere

A Putin ciò che è di Putin

Lo spread beneficia della cura Bce ma per il pil serve altro

Se in piazza si sentono i vagiti della democrazia è anche merito suo

Non cosa farà lui per l’Italia ma cosa l’Italia farà per i vari Marchionne 
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In Libia non c’è solo l’Eni che presidia
gli strategici interessi energetici. Un an-
no dopo l’inizio della rivolta che ha ab-
battuto il regime di Gheddafi, l’Italia tor-
na a Tripoli con due navi militari, “Gor-
gona” e “Tremiti”. L’obiettivo è liberare i
porti dai relitti bombardati dalla Nato e
aiutare la marina libica a rinascere. Per
farlo si immergono i palombari del Grup-
po operativo subacquei di La Spezia, gli
stessi intervenuti all’isola del Giglio nel
disastro della nave “Concordia”. La ma-
rina libica chiede anche agli italiani di
addestrare i corpi speciali e di seguire la
formazione di duecento ufficiali. Nell’a-
narchia della libertà libica un giornale
ha lanciato l’assurda notizia che le nostre
navi sono l’avanguardia di un’invasione.
L’ambasciatore Giuseppe Buccino Gri-

maldi è stato costretto ad andare in tv per
smentirla. 

A quaranta minuti di auto da Tripoli,
vuole riprendere l’attività lo stabilimento
di elicotteri italo-libico messo in piedi
dall’AgustaWestland. La Nato non l’ave-
va bombardato e gli stessi towhar l’han-
no messo in sicurezza per evitare sac-
cheggi. Stesso discorso per la fabbrica
Iveco che occupava 730 libici.

I formatori dell’Enav sono impegnati a
Tripoli (dopo aver operato a Bengasi) per
aiutare i controllori di volo libici nella
riapertura dello spazio aereo. Con la
guerra avevamo perso oltre 30 milioni di
euro di diritti per i sorvoli. Le compagnie,
dovendo aggirare la Libia, non sorvolava-
no più l’Italia in andata e ritorno dall’A-
frica all’Europa, ma Francia e Balcani.

L’Italia non è tornata soltanto con Eni


